
  
    Table of Contents
  


  
    Prefazione
  


  
    Paola gonzaga, contessa di Gorizia
  


  
    
  Lezioni d’arte


  
    
  Tessere di un mosaico perduto


  
    
  La mia amica Margy…


  
    
  La signora


  
    
  Suor Serafina


  
    
  L’Autore


  
    
  DigiLibris


  [image: Cop2_15006_ritratti.jpg]


  
    Il nostro indirizzo internet è:


    http://www.frillieditori.com


    info@frillieditori.com


    copyright © 2015 Fratelli Frilli Editori


    Via Priaruggia 31/1, Genova – Tel. 010.3074224; 010.3772846


    isbn 978-88-6943-030-5


    

  


  
    Rita Parodi Pizzorno


    Ritratti di donna


    [image: LogoFratelliFrilliEditori.JPG]


    Fratelli Frilli Editori


    

  


  
    


    “Assidui e concordi nella preghiera, insieme con Maria, la madre di Gesù”.


    (At 1,14)


    Confesso con umiltà di aver ammirato le donne protagoniste del mio libro, di aver loro voluto bene e desidero dare testimonianza della loro vita, per esaltare l’opera creatrice del Signore.


    


    


    


    

  


  
    Prefazione


    La narrativa contemporanea sembra puntare l’obbiettivo sulla donna: il terreno d’ispirazione degli scrittori di maggior successo, dal vincitore del Premio Bancarella con La figlia del Podestà a quello del Premio Strega con La vedova scalza, è il pianeta donna, oggetto di esplorazione privilegiato nel contesto di un rinnovato regionalismo letterario.


    Quando, invece, sono le donne che parlano di donne, il discorso è diverso. Prima di tutto è fondamentale la componente autobiografica: il vissuto di ciascuna si riflette nelle figure di donne, anche le più apparentemente lontane dalla psicologia della narratrice, ma unite dalla “femminilità”, sul cui mistero insondabile s’indaga dai tempi di Eva.


    È questo il caso dei Ritratti di donna di Rita Parodi Pizzorno, donne diverse per casato o per status sociale, ma tutte legate da un filo d’infelicità, quasi che questa sia il retaggio della condizione femminile. Del resto è la stessa scrittrice che dichiara: “Confesso con umiltà di aver ammirato le donne protagoniste del mio libro, di aver loro voluto bene...”. Sono, dunque, personaggi positivi che hanno suscitato l’ammirazione e l’affetto durante il processo creativo di chi le concepiva; sono personaggi reali, eppure sempre avvolti dalla dimensione del sogno, che apre la porta allo scambio di sentimenti, al ricordo, all’immedesimazione.


    Consideriamo alcuni esempi.


    Affetto e simpatia, come per un’amica, vengono tributati alla contessa Paola Gonzaga, mai conosciuta di persona dall’autrice, descritta in un momento particolare della sua vita, sulla soglia della morte per un male incurabile. La sua carrozza corre verso il castello di Lienz: è l’ultimo viaggio accompagnato dalla malinconia dei ricordi. L’autrice a sua volta ricorda (ecco l’elemento autobiografico) di aver visitato il museo di Lienz, annesso al castello, e di aver incontrato come in un sogno la sfortunata nobildonna, nella quale s’identifica sino a dire: “Sono ormai Paola con i suoi drammi”. Il processo psicologico è evidente: la compassione (cioè il “patire insieme”) e la dimensione del sogno rendono possibile l’identificazione di chi scrive con chi è oggetto del racconto.


    Sono espressi affetto filiale e riconoscenza anche per la grande maestra d’arte Lydia Lea Ansaldo, che molti a Genova hanno conosciuto e ammirato. La descrizione del suo famoso atelier, dove libri accatastati, quadri, cuscini creavano una variopinta scenografia, si fa viva e palpabile, mentre il presagio della morte e il “ritorno” in sogno di Lea si configurano in espressioni particolarmente ispirate.


    Anche la storia di una bambola (che cosa c’è di più femminile di una bambola, che invecchia insieme con la sua padrona?) è lieve e delicata come una favola d’altri tempi.


    “Suor Serafina” è il soggetto di un racconto deliziosamente avventuroso, che indugia nella storia di una storia novantenne e che si movimenta con la descrizione di un imprevedibile rapimento e con la rievocazione delle imprese militari di un nonno: il gioco d’incastro delle storie nella storia principale è cucito, ancora una volta, dal filo dell’io narrante, benevolo e sorridente.


    Si dice che la capacità della scrittura conceda al narratore di vivere tante vite quante sono le storie che racconta: se avessimo bisogno di una riprova di questa affermazione, Rita Parodi Pizzorno ce la fornisce con dovizia di particolari, per cui questi ritratti di donna possono essere considerati come un’autobiografia dell’autrice in sei capitoli.


    Clara Rubbi
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    Paola gonzaga, contessa di Gorizia


    


    L’ultimo viaggio


    


    Trottano i cavalli sudati… la carrozza sobbalza sulla strada dissestata e s’allontana tra un nugolo di polvere.


    Venezia è ormai lontana, lasciata per sempre ed occupa i pensieri di Paola. Accanto a lei la dama di compagnia rimane in silenzio, Paola di compagnia non sente il desiderio, non ha voglia di parlare, gliene manca la forza, ha solo dentro di lei uno stanco e disilluso silenzio.


    Le tornano alla memoria le immagini della città lagunare: i suoi splendidi palazzi, le feste, la gente spensierata. Negli occhi ha ancora l’ebbrezza delle immagini sull’acqua, l’emozione dei riflessi, dei colori. Ama lasciarsi cullare dalle onde mentre la gondola scivola lenta lungo i canali al tramonto, quando la città si veste d’oro e lo sciabordio delle acque le accarezza i pensieri.


    


    Pensa al lungo viaggio spossante che l’aspetta, sino al Castello di Lienz, in Austria. Un ritorno, dopo un consulto di dottori, luminari della scienza medica. Pensa accigliata: “Un altro viaggio, ancora visite, un tentativo inutile per i miei malanni, essi mi portano via energie e voglia di vivere”.


    Il viaggio della speranza a Venezia non è stato l’unico, però sarà l’ultimo, stanca di vani tentativi.


    Si spegne come il palpitare tremulo di una candela al termine del suo cammino di luce.


    


    Dal finestrino della carrozza lo sguardo spazia sulla campagna veneta, si rivede fanciulla… rivive quel tempo lontano: sedimenti di memorie ritornano in un’onda regressiva… “Le battute di caccia con lo sparviero nelle riserve dei dintorni di Mantova, pianeggianti e insalubri, erano le mie preferite…”.


    Si distende sui cuscini spossata e pensosa: “Oh, l’amata Mantova e il Mincio che la cinge in un abbraccio… le sale del palazzo dove correvo bambina, i palazzi merlati e le piazze, la torre dell’orologio…”.


    


    D’improvviso dà voce ai suoi pensieri e inizia a raccontare alla dama amica, forse per l’ennesima volta, la storia di una caccia fortunata:


    “…appena decenne avevo preso tre quaglie e alcuni fagiani. Con quanta gioia e quanto appetito avevo gustato le mie prede!” e ne sorride ancora e il suo sorriso si disperde come petali nell’aria…


    Il silenzio si è infranto nella carrozza e la sua tristezza è scomparsa d’improvviso, tra le due amiche è stato rimosso il mutismo oppressivo ed è tornato un sereno conversare. Paola confessa: “Lo voglio raccontare a Leonardo”, chissà quante volte glielo aveva raccontato! Lo cerca con lo sguardo, lo osserva cavalcare poco lontano, eretto e fiero. Poi mormora con un filo di rimpianto: “Lui è pieno di vita, di quella vita che sta scemando in me! È stata sempre per me una meta mai raggiunta”.


    Con un sospiro poi mormora: “Il viaggio sarà lungo”, e si avvolge nella coperta di pelliccia, se la stringe intorno al corpo, le spunta solo la testolina, simile ad un pulcino in un nido di piume.


    “Sin da bambina avevo bisogno di cure. In tutta la mia vita ho dovuto sempre lottare per riprendere le forze!”. Il sorriso si spegne e lascia il posto ad un’espressione pensierosa.


    Ballonzola la carrozza sulle strade polverose, all’orizzonte nuvole nere s’appressano, annunciano la pioggia, mentre tuoni e lampi brontolano lontano.


    Ripensa ai giorni felici trascorsi a Mantova, insieme alla sua famiglia, alla corte, ai poeti e ai pittori che ha conosciuto, ai molti interessi culturali, ai tornei e ai giochi, poi conclude pensierosa in una giustificazione: “La caccia a cavallo con il falcone mi piaceva, non mi affaticava troppo, mentre a Lienz la caccia si svolge a battuta, con i cani addestrati ed i battitori…”.


    È scossa da brividi, si sforza di non pensare, di riposare: chiude gli occhi.


    


    L’angoscia silenziosa le farfuglia parole misteriose, non riesce a percepire… un fantasma la precede sul suo cammino, si nasconde alla vista, l’attende nell’ombra del tempo…


    


    Leonardo precede le carrozze con alcuni cavalieri, in perlustrazione, mentre la scorta a cavallo chiude il convoglio.


    Il vecchio dottore la segue nell’altra carrozza. Era con lei alla corte di Mantova, li lega un grande affetto. A Paola basta vedere la testa bianca del vecchio amico per sentire un senso di protettiva sicurezza. È lui a consigliare questi viaggi, lui sempre attento e premuroso, pronto ad ogni suo richiamo. Un affetto per lei simile ad un caldo abbraccio.


    


    


    


    


    


    

  


  
    Il banchetto


    


    Ogni sera sostano, lungo il percorso, presso le residenze di amici, ospiti di riguardo, come era stato precedentemente stabilito con lettera.


    Questa sera sono amici di lunga data, però lei è di­stratta, non riesce a seguire la conversazione dei commensali. Il viaggio la sta affaticando troppo e numerose sono le apprensioni che affollano la mente di Paola.


    I nobili del luogo li stanno ospitando con particolari attenzioni e riguardi. Paola è ammirata e rispettata per la sua straordinaria cultura e la raffinata eleganza. La sua figura, il modo di abbigliarsi, di esprimersi, lo stesso tono di voce sono pregni di un fascino singolare.


    Il suo abito di velluto rosso, impreziosito dai ricami di perline al corpetto, con il taglio a vita alta, ne esalta la fragile figura.


    Il portamento regale di lei mette in evidenza la sua bellezza diafana, i gioielli illuminano il candore della sua carnagione. Quegli occhi grandi rispecchiano il grigio-azzurro dei cieli di Mantova e una luce riflessiva e pensosa dona fascino al suo sguardo ombrato.


    Leonardo la circonda di tenero affetto: ad ogni ricevimento lei è il centro dell’attenzione, il cardine di un colto conversare.


    Appartengono a due mondi diversi e forse questo ha creato un’attrazione sotterranea tra lei e Leonardo, che vivono in una misteriosa simbiosi.


    Paola insegue i suoi pigri pensieri: “È stata una lunga e paziente conquista, in una convivenza dapprima difficile, quando mi sentivo sola e abbandonata, era quasi un esilio, un allontanamento... il destino mi attendeva in un altro paese, lontano dalla mia casa...”.


    I cibi del banchetto le sono un poco sgraditi, in particolare la selvaggina troppo speziata. Teme di sentirsi male.


    Mille frammenti d’incerti pensieri le ronzano in capo. È già stata ospite in occasione di altri viaggi e conosce gli argomenti preferiti dei commensali: la caccia, i tornei, i problemi della contea... che non la interessano affatto.


    Si distrae osservando i bicchieri veneziani in cristallo filigranato, i ricami della tovaglia, il centro tavola con la forma “a barca”, con sale, pepe, spezie… e mille altri dettagli raffinati.


    


    Il pensiero si allontana, si rivede fanciulla il giorno delle nozze: “…Tutto ebbe inizio quel giorno lontano, giovane sposa appena quindicenne, al banchetto di nozze, con tante domande nel cuore e tante incertezze sul futuro. Era il 15 novembre del 1478, a Bolzano...”.


    “Odo ancora il trotto dei cavalli bianchi… la carrozza lucente. Era una giornata di sole. Leonardo ed io, una accanto all’altro ormai sposi, sfilavamo tra due ali festanti di folla, dietro di noi un lungo corteo di carrozze con i miei genitori, i fratelli e gli invitati. Il banchetto nuziale era stato festoso, con musici, acrobati e giullari. Al termine del pranzo un attore aveva allietato i commensali. Quante segrete speranze serbavo allora nel cuore!


    Di quei giorni mi è rimasta impressa l’attesa ansiosa del futuro, il timore di dover vivere in un ambiente totalmente nuovo. Sapevo che la mia vita sarebbe stata diversa, persino nel linguaggio... infatti avrei dovuto esprimermi in tedesco!”.


    


    Le nozze, previste per l’autunno del 1477, erano state rinviate una prima volta a causa della peste scoppiata nella contea di Gorizia, una seconda volta per una preoccupante malattia di Paola… La sua salute delicata preoccupava i medici. A Mantova ne aveva sempre quattro a sua disposizione.


    


    Paola rammenta le loro peripezie di coppia e sospira!


    “A Lienz avevo cercato sin dal primo momento di essere tollerante e premurosa con Leonardo. Al Castello non avevo portato solo un ricco corredo, una dote importante, i miei amati libri. Vi avevo portato l’educazione ricca di cultura della mia famiglia: i Gonzaga, le idee del Rinascimento che avevo respirato ogni giorno a corte e avevano nutrito la mia mente e insieme la mia vita. Il mio non era solo un bagaglio culturale, era un’altra maniera di porsi dinanzi alla vita ed ai suoi problemi, assolutamente nuovo per il castello di Lienz, ancora immerso nel Medioevo. Questo è il punto cardine – pensa Paola – da cui sono derivate le incomprensioni successive tra me e Leonardo, una differenza essenziale di stili di vita che si frappose fra noi. Certo io mi adeguai, difendendo i presupposti imprescindibili e cercando di essere tollerante. Leonardo, coinvolto in eventi bellici già negli anni dell’infanzia, ha sviluppato un carattere ruvido e spigoloso, che emerge in particolari circostanze. La sua formazione culturale è limitata agli insegnamenti di un maestro, figurarsi!”.


    


    Lo sposo era stato scelto quando lei era ancora una bambina: all’età di undici anni. Alla sua giovane età il destino era già stato definito e... non da lei, imposto dalla ragion di stato.


    


    “Rimugino sempre gli stessi pensieri, dopo tanto tempo essi continuano a frullarmi in capo con le stesse stanche considerazioni, ormai logore ed inutili”.


    La cena è infine terminata. Stanca del lungo viaggio, Paola chiede licenza di ritirarsi.


    La sera, quando l’insonnia si affianca a lei silenziosa, ella prende un libro per ingannarla, sino a quando il moccolo d’una candela l’avverte dell’ora tarda e allora tenta di dormire. Questa sera, però, non prende alcun libro. Nel dormiveglia torna con il pensiero a Venezia, ai dottori, gli occhi aperti nel buio tra frammenti di mille considerazioni... Avrebbe provato ancora le cure prescritte, ma lei sa..., ormai lo sente..., tutto è inutile. Quanto tempo le rimane?!


    Accigliata e sfinita finalmente si addormenta.


    


    


    


    


    


    

  


Il
contratto di matrimonio



“È un viaggio interminabile...” sospira.

I cavalli al trotto s’inerpicano su per la
strada sterrata di montagna.

Le speranze sono tutte puntate su una miracolosa
ripresa, la sua fede le dà la forza di vivere e di lottare, di
credere ancora nel futuro.

Questo pellegrinare in diverse città, da
Innsbruck a Venezia ed altre ancora, pieno di incertezze,
inseguendo dei tentativi medici, le procurano una spossatezza
infinita.

Stanca di cure che somigliano a torture come i
salassi e la coppettazione, Paola si abbandona in silenzio al
dondolio della carrozza.

Si sente alla deriva, si lascia trascinare come
un naufrago dall’incombere degli eventi.

Una calma profonda e cosciente l’accompagna: il
suo carattere forte la sostiene ogni giorno con nuovo coraggio.

Si guarda le mani sottili, osserva allo specchio
il volto pallido: “La fiacca non mi lascia mai! Convivo al suo
fianco ormai da molto tempo, è diventata la mia amica
inseparabile”.



Ogni mattina, prima di mettersi in
viaggio, lei e Leonardo ascoltano la S. Messa, è una loro
consuetudine. Un padre spirituale amico li accompagna sempre nei
loro viaggi, portando con sé un altare da campo.



Il paesaggio montano scorre sobbalzando
oltre i finestrini, le baite sparse costellano il verde di bruni
scuriti dal tempo. I fumaioli sbuffano di grigio il cielo, abeti e
larici altissimi intagliano di smeraldo l’azzurro, i laghi alpini
si aprono improvvisi dietro una curva, affiorano incerti dalle
nebbie per un’azzurra magia e si stendono placidi tra cime
superbe.



Quando aveva avuto inizio la sua storia?
Quando aveva sentito parlare per la prima volta di un possibile
matrimonio tra lei e Leonardo?

Era stato in un giorno lontano alla corte di
Mantova. Ricorda bene quella data: l’11 giugno 1476, quando era
stato stipulato il contratto di matrimonio.

Le ritorna l’immagine della sua stanza di
fanciulla, dove il contratto era stato firmato, ne enumera ogni
particolare, dalle circostanze che lo avevano determinato alla
lunga preparazione cominciata tre anni prima, quando lei, appena
decenne, giocava ancora coi balocchi e le bambole. Non rifiutò la
consuetudine del matrimonio per la ragion di stato, non la
discusse, se [...]




